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l’Unità LA QUESTIONE LAVORO 5 Lunedì 1 febbraio 1999

◆ Il segretario dei Ds chiude la Conferenza
della Quercia: «Il mondo del lavoro
è la base del nostro radicamento»

◆«Dobbiamo aspirare a diventare
il partito di tutti i lavori»
Contratti, solidarietà alle categorie in lotta

◆Dalle assise una proposta sulle 35 ore
«Bisogna aprire una fase
di sperimentazione di due o tre anni»

IN
PRIMO
PIANO

Veltroni: «Sui diritti non c’è divisione»
Cofferati a Fazio: «Se flessibilità vuol dire licenziamenti, la risposta è no»
FERNANDA ALVARO

ROMA «Perquestopensochean-
che noi dobbiamo scendere in
mezzo agli uomini a lottare con
loro così da rendere valida l’esi-
stenza nostra e dei nostri figli».
QuesteparolediGuidoRossarac-
contanounavita, forseracconta-
no anche una morte. Fare qual-
cosa per gli altri. È la ragione per
laqualetantidinoihannodeciso
dicominciareadedicareunapar-
te della loro vita alla politica.
Vorreichequestaragionetornas-
se la più forte e la più coraggiosa
delle motivazioni per chiedere
alledonneeagliuominidistaree
di lavorare con noi». Un lungo
applauso accompagna le ultime
paroledellarelazionedelsegreta-
rio dei Ds che chiude la Confe-
renza nazionale delle lavoratrici
e dei lavoratori. L’applauso per
una relazione che al popolo dies-
sino è piaciuta perché riporta il
partito nella società, come Vel-
troni aveva chiesto al momento
delsuoinsediamentoil6novem-
bre scorso. «Nel mondo del lavo-
ro che è la base del nostro radica-
mento sociale, elemento fon-
dante della sinistra democratica
e riformista», per tornare a Vel-
troni.Quellodi ieri, chehaparla-
to ai 700 delegati chiamati dopo
un lungo periodo a discutere di
lavoro,anzidilavori.

Si èchiusa laprimaconferenza
dei ds sulla quale ha pesato (an-
che molto in senso positivo per
viadell’attenzionechevihacon-
centrato) la polemica sulla flessi-
bilitàscatenataqualchegiornofa
dalle dichiarazioni del presiden-
te del consiglio alla Bocconi. Po-
lemica sedata dal confronto di-
retto tra D’Alema e Cofferati, ma
riproposta proprio nel giorno

della «serena discordia» dal go-
vernatore della Banca d’Italia.
«La flessibilità è necessaria per lo
sviluppo», ha detto sabato a Ve-
rona Antonio Fazio. «Non ho ca-
pitocosaintendeperflessibilitàil
governatore della Banca d’Italia,
ne parla spesso e non precisamai
-èlareplicadelsegretarioCgil-Se
intende licenziamenti la risposta
allasuapropostaèno».

Èarrivataneiprimiminutidel-
larelazionediVeltronilarisposta
diessina a chi ha usato le parole
del presidente del Consiglio per
creare le fazionideiproocontroi
diritti. «Nessuno ci convincerà
mai che abbassare i diritti e la tu-

tela del lavoro
al di sotto di
certe soglie sia
conveniente
per far aumen-
tare l’occupa-
zione - ha det-
to il segretario
scatenando gli
applausi - Nes-
suno si illuda
cheesistaqual-
siasi divergen-
za di vedute

nelnostropartitosuquestoterre-
no». Sgomberato il campo da un
eventuale dubbio, Veltroni ha
sposato l’obiettivo di D’Alema
(far crescere le piccole imprese) e
la proposta avanzata proprio sa-
bato daCofferati, che ieri si ème-
ritato un «ringraziamento del
tutto particolare» condiviso da
un lungo applauso, (su come far-
lecrescere).Haspiegatochelaso-
glia dei 15 dipendenti «introdu-
ce una segmentazione artificiosa
sul mercato del lavoro». Aprire
una discussione si può, avviare
unasperimentazioneevalutarne
i risultati, anche. «È chiaro - ha
puntualizzato - che nessuna de-

cisione in questa direzione può
essere presa senza il consenso
dellepartisocialiealdifuoridella
concertazione».

Prima di scendere nel partico-
lare della trattativa sul contratto
dei metalmeccani e schierarsi a
fianco del sindacato, Veltroni ha
premesso «Dobbiamo aspirare a
diventare il partito di tutti i lavo-
ri, non solo di alcuni, noi voglia-
mobatterciperugualidirittiepa-
ri opportunità per tutti, e non a
difesa delle garanzie di pochi».

Poi ha criticato la posizione as-
suntadalle impresenellatrattati-
vaperilrinnovodelcontrattodei
metalmeccanici, definendola
«strana e inaccettabile» e «in pa-
lese contrasto con la scelta fatta
dagli imprenditoridipartecipare
alla concertazione». Solidarietà
alle categorie in «lotta per i rin-
novi contrattuali» e un augurio
«che le controparti imprendito-
riali non vogliano assumersi la
pesante responsabilità di rompe-
reilquadrodellaconcertazione».

Non poteva che essere così.Al-
la Conferenza delle lavoratrici e
dei lavoratori, il segretario ds
nonpotevadedicareampiaparte
del suo discorso centrato sulla
politica e sul partito al lavoro, ai
lavori: «Vogliamo rafforzare il
nostro rapporto con tutto il
mondo del lavoro - ha concluso -
E soprattutto vogliamo far parla-
re tra loro i diversipezzidelmon-
do del lavoro. In modo che pos-
sano riconoscere gli interessi co-
muni e possano aprirsi ai mondi

di chi il lavoro non l’ha ancora
trovato o è alla ricerca di nuove
opportunità».

E forse va in questa direzione
unapropostasullariduzioned’o-
rario che parte proprio dalla
Conferenzads.Unapropostaper
una legge che sia di sostegno alla
contrattazione e nella quale non
c’è la soglia dei 15dipendenti.«Il
primo problema è quello di avvi-
cinare l’orario di lavoro teorico a
quello reale affrontando seria-
mente la questione degli straor-

dinari che vanno controllati e
gradualmente ridotti - è scritto
nella mozione che verrà perfe-
zionata da cinque diessini scelti
tra ipartecipantiallaConferenza
dopo le proposte di modifica
avanzate dai delegati - Si dovreb-
be aprire, quindi una fase di spe-
rimentazionesulle35oreconl’o-
biettivo di ottenere risultati oc-
cupazionali. Dopo due-tre anni
si vedrebbe come meglio e quan-
do far entrare in vigore l’orario a
35orepertutteleaziende».
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Pdci: «Sull’occupazione
serve un confronto»
■ IlcoordinatoredeiComunisti Italiani,MarcoRizzo,

ritieneche«siapositivoallargarelospiritounitario-
dellamaggioranzadicentrosinistra»esullaque-
stionedellaflessibilità,sollevatadalpresidentedel
Consiglio, invita leforzedellamaggioranzaadun
«confrontoserrato»primachesianoavanzatedelle
propostesuunamateriadefinita«contradditoria».
«Sarebbeutile-hadettoRizzoinunadichiarazione-
definireunsoggettopoliticochecomprendalacoa-
lizionenelsensopiùampio.Èchiarocheunamag-
giorecoesioneecompattezzalasiottieneevitando
eccessiviprotagonistiepersonalismi.Piuttosto-ha
osservato-occorreriprendereunconfrontoserrato
sullepolitichedellacoalizionepermegliodefinire
unprogrammacomune.Ataleproposito, il tema
dellaflessibilitàdel lavoroèmoltocontraddittorio
nelmerito,bisognaricordarechemaggioreflessibi-
litànonhamaiportatomaggioreoccupazione.Nel
metodo, invece-hasottolineatol’esponentedel
Pdci - lapropostanascesenzaunconfrontonella
maggioranza.Sarebbebeneinvertirequestaten-
denza».Per ilsegretariodelPriGiorgioLaMalfa«il
problemaèil tassodisviluppodell’economiaitalia-
na,chesottoilduepercentoèinsoddisfacente».
«Senzamisuraper incoraggiareunamaggiorecre-
scitaeconomica-èlatesidel leaderrepubblicano-
ladiscussionesullaflessibilitàdiventasterile».

■ SULLE
«SOGLIE»
Quella sui
15 dipendenti
crea
«una
segmentazione
artificiosa»

La sala della Conferenza nazionale delle lavoratrici e dei lavoratori Lepri /Ap

I DOCUMENTI
Inflazione
Per Consensus
calerà all’1,4%

Dare garanzie e libertà
anche ai non tutelati
La proposta di legge c’è
e va approvata presto

Una società democratica
non può fare a meno
di un allargamento
della rappresentanza

Luoghi di lavoro
più salubri
La legislazione c’è
ma non è applicata

■ L’inflazioneitaliana,secondo
ilConsensusdiradiocortrai
maggioricentridiprevisione,
haregistratoingennaioun
rialzosubasemensiledello
0,1%(stabileadicembre)eun
rallentamentosubaseannua,
all’1,4%(1,5%).L’Istatrende-
rànotoildatoufficialesolo il
24febbraio,dopoavererinun-
ciatoapubblicarequelloprov-
visorioperarmonizzarloagli
indicidell’areaeuro.Sulfronte
deglielementichehannofavo-
ritoilcontenimentodell’infla-
zioneglianalistisonoconcordi
nelmettereicalidelletariffe
elettriche,delgasdariscalda-
mentoedellabenzina(nonè
ancoraavvertita l’applicazio-
nedellacarbon-tax)scaturiti
dairibassideiprezzidelpetro-
lio. Il tuttohaavutouneffetto
dicontenimentodell’indice
perilcompartoabitativo.Altri
ritocchialribassoriguardano
letariffetelefoniche,per leri-
duzioninellechiamateinterur-
baneeinternazionali,maque-
stidovrebberocomunqueave-
rericadutemoltocontenute
sulcomparto«altribeni».Per
il1999glianalistiprevedono
untassomediodell’inflazione
attornoall’1,4%control’1,8%
delloscorsoanno.Ilquadroin-
flazionisticoitalianosiconfer-
madunquefavorevole,anche
seilgaprispettoallamediaeu-
ropeaesoprattuttorispettoai
paesipiùvirtuosi,quali francia
egermania,èancoralontano
dall’esserecolmato.Secondo
axiafinancialresearchil lieve
miglioramentoalivelloten-
denzialesegnatoagennaio
conferma,daunlato, ildisalli-
neamentorispettoaglialtri
partnereuropeie,dall’altro,
nonnascondeladinamicarial-
zistadeiprezzi italianichenon
vieneaiutatadaunadeguato
ribassodeicostisalariali.

ROMA Tutele e garanzie sono ri-
conosciute in modo diseguale. La
soluzione corretta non può essere
quella di ridurre alcune delle ga-
ranzie esistenti invista diuna ipo-
tetica ridistribuzione. Nessuna
ideologia, si tratta di conquiste
chehannofattoseguitoadurelot-
te, volteacontenereabusi ediscri-
minazioni. Ciò impone cautela,
perché c’è sempre il rischio di ab-
bassare i livellidiprotezionesenza
che ne derivi altro vantaggio che
quello perseguito da sempre da
parte di alcuni settori del sistema
imprenditoriale, che in realtà
aspiranosoltantoadavere lemani
libere. Cosa che risulta chiara an-
chedalle dichiarazioni di impren-
ditori che pongono il problema
delle riduzioni delle garanzie, con
particolare riferimentoalla libertà
di licenziamento. Il problema ve-
ro non è la deregolamentazione,
ma lo sviluppo, nel contesto di
una rete di garanzie che con esso
non sono affatto incompatibili,
che possono adattarsi alle trasfor-
mazionidelmondoproduttivo.

Quanto ai nuovi lavori, se è pa-
cifico per tutti che una delle loro
caratteristiche è quella di non di-
sporre di alcuna forma di tutela o
di garanzia, la soluzione imposta
dal semplice buon senso è quella
di assicurare loro, senza definizio-
ni cristallizzanti e senza irrigidi-
menti dannosi, un reticolo di di-
ritti di base, quasi di semplice cit-
tadinanza (i fondamentali diritti
di libertà dello Statuto, la sicurez-
za, il contratto scritto, il diritto ad
una previdenza certa, la protezio-
necontroirischidiogniprestazio-
necomelamalattiae l’infortunio,
i diritti sindacali essenziali).C’è
una legge al Senato, pendente da
troppo tempo, che mira proprio a

questo obiettivo. Si tratta di con-
durla rapidamente in porto, se-
condo le diffuse attese, conside-
randolacomeunprimoapproccio
al problema e come un segnale di
grande rilievo. D’altronde si tratta
di una legge del tutto sperimenta-
le, tutt’altroche rigidaedrispetto-
sa anche dell’autonomia colletti-
va.

Infine occorre - in prospettiva -
pensare ad una ricomposizione
del mondo del lavoro (o meglio,
ormai, dei lavori), garantendo a
tutti un livello base di garanzia e
diversificandopoileulterioritute-
le in relazione alle varie tipologie.
Per fare questo, bisogna eliminare
iprivilegicorporativicheancorasi
annidano in alcuni settori del

pubblico im-
piego, avvici-
nare ad armo-
nizzare i siste-
mi previden-
ziali, rompere
l’isolamento di
chi lavora in
modo fram-
mentato,forni-
re a tutti uguali
opportunità.
Infine, poiché
il pattodiNata-

lecontieneunprecisoriferimento
all’esigenza di riaffermare la di-
gnità di chi lavora, si tratta di dare
a questa espressione un contenu-
to reale effettivo, che investa tutti
gliaspettidellapersonachelavora
e ne faccia il vero centro di un
grande progetto della sinistra,
fondatosuvalori finoraspessotra-
scurati e che hanno bisogno di es-
sere rivitalizzati come reale e vero
strumento di emancipazione e di
progresso.

Carlo Smuraglia

ROMA Ilwelfarenonpuòpiùlimi-
tarsi ad essere un modello di redi-
stribuzione a sostegno dei più po-
veri, ma esso va riconsiderato an-
che nella sua funzione, chediven-
ta strategica, di inserimento e di
inclusione nei processi attivi della
società, combinandoadunlivello
più alto le esigenze che derivano
da un mercato del lavoro sempre
più flessibile ed un più forte biso-
gnodisolidarietà.

In questo senso questa nuova
partecipazione alla promozione
dello sviluppo non poteva che
comportare, come è avvenuto, un
allargamento sia dei luoghi della
concertazione che dei soggetti so-
ciali che vi partecipano. L’effica-
cia di questo metodo discenderà
però in buona parte della capacità
di aggiornare il sistema della rap-
presentanza. La complessità dei
bisogni sociali e le dinamiche del-
l’economia vanno composte e
non contrapposte. In questo sen-
so la discussione di questi giorni
sulla flessibilizzazione dei diritti
comecondizioneperlosviluppoe
la crescitadelle impresemiappare
del tutto inefficace e fuorviante
per i destini della piccola impresa
oltrecheinaccettabileperilavora-
tori.

C’è invece la necessità di aprire
una riflessione approfondita su
un nuovo sistema di diritti e di ga-
ranzie che sappia affermare un
nuovo sistema di diritti universali
e tutele rapportate più alla condi-
zione del lavoratore che non ad
anacronistiche dimensioni d’im-
presa o all’appartenenza a questa
o a quella categoria o tipologia
contrattuale. Diversamente non
si capirebbe il senso e la ragione
del lavoro che stiamo facendo per
realizzare la legge, (dal contenuto

universalistico) anche se modula-
to diversamente, sulla rappresen-
tanza e la rappresentatività sinda-
cale.Èuntemachetoccasensibili-
tà e culture diverse e su cui si sono
misurati e si misurano anche ap-
procci diversi a concezione e mo-
delli di democrazia. Il tema è deli-
cato e complesso e su di esso si so-
noprodottedivisioniperdecenni;
oggi tuttaviasipuòessererelativa-
mente ottimisti per il fatto che in
tuttiquestimesisièfortementeal-
largato e rafforzato il convinci-
mento che l’esigenza di avere la
legge è ormai ineludibile ed ur-
gente. Una società che ridefinisce
tutti iproprispazidieserciziodella
democrazia, non può tralasciare
componenti essenziali di essa,

quali sono le
forme di aggre-
gazione socia-
le, a partire dai
sindacati che
ne sono parte
fondamentale,
perché da esse
trae alimento
per un suo pro-
gressivo ed
equilibrato svi-
luppo. Il testo
approvato dal-

la commissione Lavoro della Ca-
mera andrà in aula il 22 febbraio.
L’attualenonèancorailtestodefi-
nitivo; alle modifiche migliorati-
ve stiamo lavorando con ottimi-
smo e con il convincimento di la-
vorareadunaleggefondamentale
per la nostra democrazia, per i la-
voratori e per i sindacati e da cui
potrebbe derivarne uncontributo
decisivo per rilanciare il processo
diunità sindacale nell’interesse di
tuttiilavoratori.

Pietro Gasperoni

ROMA Il dibattito svolto nella Com-
missione ha evidenziato in modo par-
ticolare quattro grandi questioni sulle
quali si intrecciano problematiche re-
lative ai grandi mutamenti del sistema
produttivo e gli effetti che queste han-
no avuto, in primo luogo, sull’organiz-
zazione del lavoro; e quelle derivanti
dal permanere di sacche di arretratezza
dove vengono negati i più elementari
diritti della persona che lavora.

1- Il diritto alla sicurezza del lavo-
ro. Non solo come salvaguardia della
salute ma come elemento di qualità
nel processo produttivo. Convinti che
esista un nesso inscindibile tra lavora-
re in sicurezza ed elevare il tasso di
competitività qualitativa. È necessario
agire in tre direzioni: mettere al primo
punto politiche di prevenzione, raffor-
zare il sistema dei controlli, rivedere le
norme relative agli appalti al massimo
ribasso correlandola alla richiesta di
certificazione di qualità e alla presenza
di rigorosi requisiti industriali da parte
delle imprese che partecipano alla ga-
ra. La legislazione esistente in materia
di sicurezza è sufficiente, ma purtrop-
po largamente inapplicata. Occorre
poi allargare gli spazi per una legisla-
zione premiale ed introdurre agevola-
zioni per «rottamare» gli impianti con-
siderati a rischio.

2 - Il lavoro sommerso ha ormai
raggiunto livelli tali da configurarsi co-
me una vera e propria economia paral-
lela. È necessario concentrare la nostra
attenzione e la nostra iniziativa per
combattere questo fenomeno che, ge-
nerando sviluppo effimero, crea insta-
bilità e impoverisce il territorio. Non
servono solamente le agevolazioni per
aumentare le convenienze economi-
che all’emersione. Servono azioni e
progetti per formare un habitat locale
idoneo allo sviluppo ed eliminare quei
vincoli burocratici e legislativi che
confliggono con la volontà di emerge-

re. L’attuazione della strumentazione
contenuta nell’ultima legge Finanzia-
ria, è il vero banco di prova per confer-
mare queste volontà.

3 - Qualificare lo sviluppo significa
anche intervenire direttamente sulle
mutate condizioni del lavoro. A partire
dalla necessità di regolazione delle
nuove forme contrattuali. Si rende ne-
cessaria una accelerazione dell’iter par-
lamentare del disegno di legge sui col-
laboratori per arrivare a definire una
cornice unitaria delle nuove identità di
lavoro (parasubordinato, associato,
professionale) che dia certezze norma-
tive a tutti; apra spazi di negoziazione
autonoma; inserisca questi lavoratori
in un sistema di rappresentanza e pro-
tezione sociale.

4 - Sulla questione della flessibili-
tà. Deve prose-
guire il nostro
impegno concre-
to per rimuovere
le cause struttura-
li e culturali che
stanno alla base
del ridotto di-
mensionamento
delle nostre im-
prese. Tuttavia è
necessario con-
trastare una tesi
secondo la quale

l’esercizio dei diritti sindacali entra in
rotta di collisione con la crescita e lo
sviluppo delle imprese. Specialmente
oggi, dopo la firma di un Patto che
fonda le sue radici nello strumento
della concertazione fra le parti sociali.
Ma il tema della flessibilità deve ripor-
tare al centro della discussione quello
della valorizzazione del capitale uma-
no a cominciare dall’importanza della
formazione in un riformato sistema di
protezione sociale sempre più aperto a
chi oggi è escluso da qualsiasi tutela.

Renzo Innocenti

■ SENZA
RIGIDITÀ
Dal contratto
scritto
alla protezione
contro i rischi
di malattia
e infortunio

■ UNITÀ
SIINDACALE
Si può
anche partire
dal basso
Nell’interesse
di tutti
i lavoratori

■ ZOOM
SUL «NERO»
«Non bastano
le agevolazioni
Servono
azioni per
un habitat
idoneo»


